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EMERGENZA OCCUPAZIONE Mercoledì 26 agosto 1998l’Unità5
Discussione aperta tra i possibili firmatari del «Manifesto sull’occupazione» lanciato dall’economista italo-americano

«Flessibilità non è una virtù»
Fitoussi a Modigliani: è la crescita a dare lavoro

ROMA. «Lacrescitaeconomicaeuro-
peaèinsufficiente,ladisoccupazione
di massa aumenterà se i governi non
rilanceranno la domanda e se la Ban-
cacentralenonpraticheràunapoliti-
ca monetaria decisamente espansi-
va. Nonècentrandol’attenzionesul-
la flessibilità che raggiungeremo
buoni risultati». Jean Paul Fitoussi,
presidente dell’Osservatorio france-
se delle congiunture economiche,
lancia un messaggio agli economisti
europei perché facciano sentire la lo-
rovoce,convincanoigoverniasmet-
terla di «tollerare» la disoccupazione
eadabbandonarericettetuttesposta-
te sulla de-regolazione del mercato
del lavoro. Sta preparando un mani-
festoper l’occupazionechedovrebbe
essereprontoperottobre.L’ideaèdel
PremioNobelFrancoModiglianieda
settimane ci sta lavorando con pas-
sione una pattuglia di economisti tra
i quali Robert Solow, anch’egli Pre-
mioNobel,el’italianoPaoloSylosLa-
bini. Il problemaècheModiglianiha
voluto fare uno strappo, probabil-
mente spiazzando alcuni dei suoi
amici. Ha pubblicizzato come ricetta
«comune»lasuapropostadiunpatto
tra sindacati e governi: tassi di inte-
resse europei ridotti, molto più bassi
di quel 3 e rotti per cento sui quali si
stanno assestando i mercati, contro
massimaflessibilitàdeilavoratorieli-
bertà di licenziamento garantita alle
imprese.
Allora professor Fitoussi, che ne
pensadellaricettaModigliani?

«Dobbiamo prima chiederci quali
sono le priorità, le gerarchie dei biso-
gni dell’Europa in relazione alla gra-
vità della disoccupazione di massa e
dellepossibilitàeffettivadi ridurla. Io
penso che oggi la priorità sia l’espan-
sionedell’economia.Dobbiamospo-
stareinquestosensoilbaricentrodel-
la politica economica. È sotto gli oc-
chi di tutti che la crescita europea è
insufficiente a ottenere risultati sul-
l’occupazione. Registriamo di mese
inmesedellefluttuazioni, tantioccu-
pati inpiùtantidisoccupati inmeno,
ma si tratta di variazioni minime. Al
primo rallentamento della crescita
questi spostamenti si dissolvono nel
vento».
Celafareteamettervid’accordo?

«La discussione è cominciata in
primavera, posso solo dire che cosa
penso io, nonpossoparlare pergli al-
tri. La discussione tra gli economisti
sulla flessibilità dura almeno da...
quasi un secolo. Si tratta di decidere

se la flessibilità del mercato del lavo-
ro, la libertàdimuovereilsalariolibe-
ramente,dimuovereilavoratorilibe-
ramente, di diminuire legaranzie via
via assicurate riduce o meno ladisoc-
cupazione. Bene, credo che l’espe-
rienza insegni una cosa: in un perio-
do dicrescita insufficiente,unagran-
de flessibilità aggrava la disoccupa-
zione o, quantomeno, non la riduce
in misura sostanziale. Negli anni ‘70
e all’inizio degli anni ‘80, la flessibili-
tà introdotta in seguito alle ristruttu-
razioni industriali portarono a forti
incrementi di occupazione, ma oggi
chi ha un lavoro guadagna sempre
meno e con maggiore flessibilità ten-
deràalavoraredipiùperricostituireil

proprioreddito».
Insomma, non le piacciono i pa-
sdarandellaflessibilitàatuttiico-
sti: banchieri centrali, industria-
li...

«Premesso che un aumento della
spesa pubblica non è ragionevole,
pensochesipossaesidebbapercorre-
re un’altra strada: innanzitutto, biso-
gna ridurre i contributi sociali che
gravano sui bassi salari sia quelli pa-
gatidai lavoratori siaquellipagatidai
datori i lavoro, ma accentuerei l’in-
tervento sui salari perché è ingiusto
che il carico fiscale di una nazione
poggiessenzialmente suquestagam-
ba. Una riduzione dei contributi so-
ciali pagati dai lavoratori meno retri-

buiti si traduce in un incremento del
loro potere d’acquisto e, inprospetti-
va, stimolerebbe gli investimenti. Se-
condounasimulazionecheabbiamo
fatto qui a Parigi, se una misura del
genere venisse applicata in tutta Eu-
ropa per un punto di prodotto lordo
di riduzione dei contributi socialipa-
gati dai lavoratori il tasso di crescita
complessivo dei 15 paesi sarebbe su-
perioredicircaunpuntopercentuale
inognunodeiprimitreanni. InFran-
cialacrescitaaumenterebbeunpo‘di
più. E veniamo al tasso di disoccupa-
zione: dopo tre anni il tasso di disoc-
cupazione si ridurrebbe dell’1,5%. E
il deficit di bilancio aumenterebbe
solonelprimoanno,maquellamisu-
racreerebbeunaleggeraeccedenzafi-
nanziaria dal terzo anno. È chiaro

perché non mi convincono le ricette
a senso unico? Insomma, l’occupa-
zione, come ho già detto altre volte,
nonappartieneadun’altradisciplina
che si può definire “ingegneriasocia-
le”, ha a che fare direttamente con i
problemi della crescita e dell’attività
economica.»
A proposito di bilanci pubblici,
ha idea di quale possa essere la
reazione della Banca centrale eu-
ropeaaunaumentodeideficitoa
un rallentamento della loro ridu-
zione?

«Lo so benissimo, ma qui si apre la
vera questione politica che sta di
fronte a tutti i governi di centrosini-
stra o conservatori che siano. Tra pa-
rentesi, non vedo differenze nelle lo-
ro politiche economiche: tutti accet-

tano l’idea che la politica economica
si deve fondare su tre principi insin-
dacabili e immutabili: flessibilità del
lavoro,riduzionedell’interventodel-
lo Stato, privatizzazione indiscrimi-
nata. So bene che le politiche mone-
tarie e di bilancio alle sogliedell’Euro
sono diventate meno restrittive. Ma
non basta, bisogna agire più a fondo.
I problemisonodue:daun lato lepo-
litiche di bilancio restano sempre
molto restrittive se viste in relazione
alla domanda necessaria a ridurre la
disoccupazione;dall’altro lato,almi-
nimo rallentamento dell’economia
inevitabilmente i deficit pubblici au-
menteranno.Equisicapisceperchéil
fatidico patto di stabilità inventato
dalla Germania (che vincola i paesi
dell’Euro a mantenere i loro deficit

pubblici prossimi allo 0% in condi-
zioni economiche normali - ndr) è
deltuttoirrazionale».
Intanto qualche problema già c’è
inEuropaacausadellacrisiasiati-
caedellafugadegli investitoridai
mercaticosiddettiemergenti...

«Dobbiamo essere molto preoccu-
patiper le tendenzedeflazionisteche
si stanno affermando nell’economia
globale: nei due paesi più forti del-
l’Europa, Francia e Germania, l’infla-
zione è inferiore all’1%, in Italia è in-
feriore al 2%, i prezzi delle materie
prime,acominciaredalbariledigreg-
gio ormai attornoai12dollari, conti-
nuano a sprofondare. È chiaro che il
nostronemicononèl’inflazione,ma
altro. C’è una pletora di monete che
si svalutano, che si deprezzano e una
politica monetaria espansiva da par-
te della Banca centrale europea è de-
cisiva se non si vuole che l’Euro si ap-
prezzi troppo sul dollaro e se non si
vuole che la crescita resti debole. Bi-
sogna agire prima che sia troppo tar-
di. Prendiamo il caso del Giappone:
annidiparalisineiquali ladeflazione
si manifesta apertamente, poi quan-
do si espande la moneta il sistema
economico non reagisce più. Natu-
ralmente l’Europaè diversa dal Giap-
pone, ma qualche lezione dovremo
pure impararla... Torniamo alla vec-
chia questione: la moneta unica è
uno strumento non un fine a se stes-
so.Eseè laconfermadiunamaggiore
sovranità politica degli stati europei
nell’economia, bene utilizziamola
questa sovranità. Qui vedo il grande
impaccio, la cecità dei governi, vedo
il loro piegarsi ancora all’ormai fa-
moso “pensiero unico”, all’ideologia
del mercato fine a se stessa. Alla con-
vinzione che il lavoro sia una que-
stione distinta, separabile dalla poli-
tica monetaria o dal bilancio dello
Stato. Invecediagireperstroncarlain
tutti i modi, igoverni,nessunoesclu-
so, sembrano convivere benissimo
con la disoccupazione di massa. Ov-
viochenonloammettano».

Antonio Pollio Salimbeni

Punto per punto
il «patto»
del Premio Nobel
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ROMA.Non è nuova la terapia del
PremioNobelper l’economia Mo-
digliani, che da anni insiste sia sul-
la necessitàdi neutralizzare l’ege-
monia della Bundesbank nella po-
liticaeuropea sia sullanecessità di
«liberare» ilmercato del lavoro
(specie quello italiano) dai vincoli
delgarantismosociale degli anni
’70-’80. In una intervista al Corrie-
redellaSera,ha lanciatoquesta
proposta: i sindacati devono ri-
nunciare alla tutela contro il licen-
ziamento eallo Statuto dei lavora-
tori. In cambiootterrannouna po-
litica monetaria non restrittiva.
Non basta secondo Modigliani che
le imprese utilizzino iprofitti per
allargare labase produttiva in
cambio dinormepiù flessibili nel
mercato del lavoro. Ènecessario,
invece, il taglio drastico dei tassi di
interesseda parte della Banca cen-
trale europea. Per un motivo mol-
to semplice: difficilmenteci sarà
più impiego in assenza didoman-
da, quindi ladomanda va adegua-
tamente stimolata. Se inEuropa
languono gli investimenti che creano posti di lavoro la colpa è della po-
litica monetaria seguita finora. I tassi devono scendere finoa permettere
una crescita degli investimenti del 10-15%per diversianni.Mentre si at-
tiva la manovra per sostenere ladomanda, quindi sulla domanda di la-
voro, si concorda la graduale eliminazione delle leggi protettive per arri-
vare alla libertàdi licenziamentoaccettandola sempliceeccedenza di
personale come giusta causa.La riforma va sincronizzata con l’aumento
effettivo dell’occupazione in modoche i lavoratori «vedano» i nuovi po-
sti prima di rinunciare alle loro garanzie.Scontato ilno alle 35, che ser-
vono solo«a spalmare la miseria».

I sindacati reAgiscono duramente: è una proposta astratta

«Libertà di licenziare?
Sarebbe proprio una follia»
MILANO. Impraticabile. Infondata.
Destinata a determinare gravi conse-
guenze sul piano dell’equità. Cgil,
Cisl e Uil bocciano senza possibilità
d’appello la proposta di libertà di li-
cenziamento avanzata dal Nobel
Franco Modigliani nel suo «manife-
sto» per il lavoro. E poco importa se
l’obiettivoultimoèlacrescitadell’oc-
cupazione.

«Non capisco la congruità di que-
sta proposta. La libertà di licenzia-
mento comporterebbe una situazio-
nediricattopesantesullepersone,di-
mostrandosi un tragico errore» - os-
serva il segretario confederale della
Cgil, Giuseppe Casadio. La conse-
guenza, insomma, sarebbe l’iniquità
sociale. «In un mercato squilibrato
come il nostro, adessere svantaggiati
sarebbero ipiùdeboli - spiega infatti -
. Gli strumenti di flessibilità già ci so-
no, questa proposta porterebbe sol-
tantoal liberoarbitriodell’imprendi-
tore». Condivisibili invece, per l’e-
sponente della Cgil, sono le tesi di
Modigliani sullepolitichemonetarie
e lo sviluppo.L’ideadiundrastico ta-
glio ai tassi d’interesse visto come
motore per la ripresa degli investi-
menti.

Giudizio double-face anche da
parte dei segretari confederali di Cisl
e Uil, Natale Forlani e Adriano Musi.
EdellostessoD’Antoni.Chebocciala
libertàdilicenziamento:«nonèquel-
la la strada». Senzacontare, aggiunge
Forlani, che, se aumenta il livello di
precarietà nell’occupazione, «dimi-
nuisce anche la qualità del lavoro».

La ricetta di Modigliani è «inaccetta-
bile» anche perMusi. «La flessibilità -
sostiene - deve essere oggetto della
trattativa tra le parti senza ridurre le
garanziedellavoro».

E per una volta il giudizio dei con-
federali è condiviso nella sostanza
anche dal segretario generale della
Cisal, Gaetano Cerioli, che parla di
«ritorno al medioevo delle relazioni
industriali».

Bene invece, per tutti, la riduzione
deitassi.

E Confindustria? «Sperimentare
una via “buona” europea, o meglio
italiana, al capitalismo non fa male -
dice ilvicepresidentedegli imprendi-
tori, Guidalberto Guidi -, ma penso
che le regole siano, come sempre,
dettate dal mercato». Che è quello
che è. E agli industriali, per creare
nuova occupazione, suggerisce me-
no stato, meno regole e più mobilità.
Anche se, ovviamente, una riduzio-
ne considerevole del costo del dena-
ro potrebbe aiutare a sostenere la ri-
presa, «cheapparemolto flebile».Per
Guidi, comunque, «flessibilità non
significa soltanto diritto al licenzia-
mento». Ma passa anche attraverso
una liberalizzazione dei contratti ca-
pace di lasciare maggiore autonomia
alleparti.Perché,spiega,«laflessibili-
tà c’è già, ma termina nel momento
in cui il contratto va in scadenza».
«Credochel’80percentodellenuove
assunzioni,negliultimidue-treanni,
sia stato fatto con contratti a termine
o di formazione, qualcosa che non
garantisce in eterno il posto di lavo-

ro.Orasitrattadiprenderneatto».
SullapropostadiModiglianinonsi

sbilancia invece il ministro dell’In-
dustria, Pier Luigi Bersani. «Il tema -
osserva Bersani - è quello di fare cre-
scere gli investimenti, e Modigliani
lo pone. Come poi realizzare questo
obiettivo, io lo lascerei al tavolo che
abbiamo, non a caso, convocato, di
sindacatieimprenditori».

Per certi versi fuori dal coro è inve-
ce il commento di Alfiero Grandi, re-
sponsabiledelLavorodeiDemocrati-
ci di sinistra. Grandi ha un «sospet-
to». Che il premioNobelper l’econo-
mia, parlando di libertà di licenzia-
mento, abbia semplicemente voluto
fare una piccola concessione agli im-
prenditori. «Perché sopportino me-
glio la tirata d’orecchi». «La proposta
di Modigliani - sostiene - è molto in-
teressante.Macontinuoanoncapire
cosac’entri la libertàdi licenziarecon
lemisureasostegnodellepolitichedi
sviluppo: sono due argomenti che
hanno tra di loro un rapporto causa-
effetto molto discutibile e, comun-
que,tuttodadimostrare».

In particolare, l’esponente diessi-
no trova molto positivo l’invito del
professore a lasciarsi alle spalle l’os-
sessione della lotta all’inflazione e a
puntare gli sforzi sulla ripresa e sul-
l’occupazione. E altrettanto impor-
tantel’averindividuatonellapolitica
monetaria restrittiva i «ceppi» che
negli ultimi vent’anni hanno provo-
catoilristagnodellosviluppo.

Angelo Faccinetto


